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PREMESSA…

L’art. 151, comma 6, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, prevede che “al conto
consuntivo è allegata una relazione illustrativa della Giunta che esprima le valutazioni di
efficacia dell’azione condotta sulla base dei risultati conseguiti in rapporto ai programmi ed
ai costi sostenuti”.
L’art. 231 del D.Lgs. 267/2000 prevede che nella suddetta relazione vengano
analizzati gli scostamenti principali intervenuti rispetto alle previsioni, motivando le cause
che li hanno determinati.
       Come ogni anno, al termine dell’esercizio finanziario e nel rispetto delle vigenti disposizioni 
normative, questa Giunta ha redatto la presente relazione, con la quale espone le proprie valutazioni 
di efficacia sull’azione condotta nel corso dell’esercizio appena trascorso, e per evidenziare i risultati 
conseguiti  in termini finanziari, economico-patrimoniali oltre che programmatici, secondo quanto 
approvato nella Relazione Previsione e Programmatica ad inizio anno.
Com’è  noto  ,  il  “rendiconto  di  gestione”  rappresenta  il  momento  conclusivo  del  processo  di 
programmazione e controllo previsto dal legislatore nel vigente ordinamento contabile, nel quale:
- con il bilancio di previsione si fornisce una rappresentazione preventiva delle attività pianificate 
  dall’amministrazione, esplicitando in termini contabili e descrittivi le linee della propria azione di 
  governo attraverso l’individuazione degli obiettivi e dei programmi;
- con il conto consuntivo e con i documenti di cui si compone (conto del bilancio, conto economico, 
  conto del patrimonio) si procede alla misurazione ex posto dei risultati conseguiti  permettendo, in 
tal   modo, la valutazione dell’operato della Giunta.
Sotto  il  profilo  politico-amministrativo,  il  rendiconto  consente  l’esercizio  del  controllo  che  il 
Consiglio Comunale   esercita sulla Giunta quale organo esecutivo, nell’esercizio delle prerogative 
di indirizzo e di controllo politico-amministrativo attribuite dall’ordinamento  al Consiglio.
Al riguardo, un ruolo fondamentale è svolto dalla relazione al rendiconto della gestione che, ai sensi 
dell’art.  51  comma  6  del  D.  Lgs.  n.  267/2000  “esprime  le  valutazioni  di  efficacia  dell’azione 
condotta sulla base dei risultati conseguiti in rapporto ai programmi ed ai costi sostenuti”.  
La  relazione  tecnica  della  gestione  finanziaria (conto  del  bilancio)  che  analizza  l’avanzo  di 
amministrazione quale sintesi di due differenti gestioni, quella di competenze e quella dei residui;
Il Conto del Bilancio si compone di due parti: una riguardante le entrate e l’altra le spese re trova 
negli allegati finali le tabelle di sintesi volte a determinare il risultato di amministrazione a livello 
complessivo o nelle sue aggregazioni principali.
Il Conto del Bilancio, espone ai sensi del D.P.R. n. 194/96:

 le entrate di competenza dell’anno previste, accertate, riscosse e rimaste da riscuotere o, in 
alternativa, le spese di competenza previste, impegnate, pagate o rimaste da pagare;

 la  gestione  dei  residui  degli  anni  precedenti  ottenuta  attraverso  l’indicazione  della 
consistenza dei residui iniziali ed un loro confronto con quelli finali;

 il conto del tesoriere in cui trovano riscontro le movimentazioni di cassa avvenute nel corso 
dell’esercizio.

L’art. 187 del D.Lgs. 267/2000 disciplina la suddivisione dell’avanzo di amministrazione in fondi 
non vincolati, fondi vincolati, fondi per finanziamento spese in conto capitale e fondi di 
ammortamento.

RENDICONTO E PRINCIPIO CONTABILE NUMERO 3
Principi contabili richiamati
Il  rendiconto  deve  soddisfare  le  esigenze  degli  utilizzatori  del  sistema  di  bilancio:  cittadini, 
consiglieri ed amministratori, organi di controllo e altri enti pubblici, dipendenti, finanziatori, 



fornitori  e  altri  creditori.  Il  rendiconto,  oltre  a  fornire  informazioni  di  carattere  economico, 
finanziario e patrimoniale, deve evidenziare anche i risultati socialmente rilevanti prodotti dall’ente. 

A questo riguardo assume un ruolo fondamentale la relazione al rendiconto della gestione che, oltre 
a  fornire  le  informazioni  sull’andamento  economico-finanziario  dell’ente,  deve  consentire  di 
valutare l’impatto delle politiche locali e dei servizi dell’ente sul benessere sociale e sull’economia 
insediata. Il rendiconto deve fornire agli utilizzatori le informazioni sulle risorse e sugli obblighi
dell'ente locale alla data del 31 dicembre dell’esercizio di riferimento.
Il rendiconto della gestione e in particolare la relazione della Giunta, si inseriscono nel processo di  
comunicazione di cui l’ente locale è soggetto attivo .
Il  rendiconto  della  gestione  nel  sistema  del  bilancio  deve  essere  corredato  da  un’informativa 
supplementare che faciliti  la comprensione della struttura contabile. Tale informativa deve essere 
contenuta nella relazione al rendiconto di gestione. In tale relazione si darà atto dell’osservanza dei 
postulati  del  sistema  di  bilancio  secondo  i  principi  contabili  e,  in  particolare,  dell’attendibilità 
dell’informazione  fornita  quale  rappresentazione  fedele  delle  operazioni  e  degli  eventi  che  si 
intendono rappresentare  e  dimostrare  nel  rendiconto  della  gestione.  Nel  contempo  sarà  attestata 
l’attendibilità e “congruità” delle entrate e delle spese, anche in riferimento all’esigibilità dei residui 
attivi e all’attendibilità dei residui passivi .
162. Le informazioni richieste dall’art.231 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, sono strutturate e rappresentate secondo schemi prescelti dall’ente.
163. La relazione, fornisce informazioni integrative, esplicative e complementari al rendiconto .
164. Il documento deve almeno:
a)  Esprimere  le  valutazioni  in  ordine  all’efficacia  dell’azione  condotta  sulla  base  dei  risultati 
conseguiti in rapporto ai programmi ed ai costi sostenuti;
b) Analizzare gli scostamenti principali intervenuti rispetto alle previsioni;
c) Motivare le cause che li hanno determinati;
d) Evidenziare i criteri di valutazione del patrimonio e delle componenti economiche.
165. La relazione contiene informazioni principali sulla natura e sulla modalità di determinazione dei 
valori  contabili  e  fornisce  elementi  anche  di  natura  non  strettamente  contabile  per  una 
rappresentazione chiara, veritiera e corretta della situazione finanziaria, economica, patrimoniale e 
per la valutazione dei principali aspetti della gestione .
166.  Il  documento,  non  essendo  previsto  l’obbligo  di  redazione  di  una  nota  integrativa,  deve 
comprendere tutte le informazioni di natura tecnico-contabile, che altrimenti sarebbero collocabili in 
nota integrativa.
167. Considerate le finalità del documento, è opportuno che la relazione, secondo corretti principi 
contabili, sia redatta secondo il seguente schema .

CRITERI DI VALUTAZIONE

Principi contabili richiamati
169. Sezione tecnica della gestione. In questa parte si deve illustrare :
b) Criteri di valutazione. Devono essere elencati e specificati i criteri di valutazione utilizzati per la 
redazione del rendiconto, nonché gli eventuali cambiamenti dei criteri di valutazione sono messi in 
evidenza descrivendone gli effetti sul rendiconto dell’esercizio.
Commento tecnico dell’ente
I criteri  di  valutazione adottati  per quantificare l'importo delle poste iscritte  nel patrimonio sono 
molteplici  e  variano in  funzione della  natura della  singola voce.  Questi  criteri  sono applicati  ai 
seguenti raggruppamenti dell’attivo e del passivo patrimoniale:
Immobilizzazioni  immateriali  (Attivo)  -  Sono  costi  ad  utilizzo  pluriennale  che  possono  essere 
economicamente  sospesi  in  quanto  correlabili  a  ricavi  e  proventi  futuri.  Si  tratta  di  spese 
straordinarie su beni di terzi, spese finanziarie, oneri per emissione di prestiti obbligazionari, spese 
per P.R.G, spese per elezioni amministrative, softwear acquisizione, inclusi gli oneri accessori e di 



produzione direttamente imputabili. Detto valore è annualmente rettificato dagli ammortamenti.
Immobilizzazioni  materiali  (Attivo  )  -  Si  tratta  di  beni  tangibili  che  sono destinati  a  permanere 
nell’ente per più esercizi.  Il valore attribuito è costituito dal costo di acquisto, e cioè dal prezzo 
effettivo  comprensivo  degli  oneri  accessori  di  diretta  imputazione.  L’IVA dei  beni  impiegati  in 
servizi  non  rilevanti  ai  fini  IVA  è  capitalizzata.  Se  il  bene  è  costruito  in  economia  il  valore 
comprende tutti  quei costi  diretti  che l’ente  ha sostenuto per la realizzazione del bene. Il valore 
originariamente iscritto è incrementato dalle manutenzioni straordinarie effettuate sul bene stesso. Il

costo  storico  del  bene  è  rettificato  in  ogni  esercizio  attraverso  le  quote  di  ammortamento  che 
decorrono dall’esercizio di effettivo utilizzo del bene.
Immobilizzazioni  finanziarie  (Attivo)  -  Sono  gli  investimenti  finanziari  destinati  a  permanere 
durevolmente nel patrimonio dell’ente. Appartengono a questa voce le partecipazioni, i crediti e gli  
investimenti finanziari a medio e lungo termine e più in generale, tutti i crediti dell’ente diversi da 
quelli risultanti nei residui attivi. Le partecipazioni in imprese controllate/collegate che costituiscono 
un investimento durevole sono valutate con il metodo del costo di acquisto, eventualmente svalutato 
se il valore è durevolmente inferiore al costo, oppure con il metodo del patrimonio netto, e cioè in 
ragione del valore del patrimonio netto che essi rappresentano. I titoli  sono valutati  al prezzo di 
acquisto  eventualmente  rettificato  dalle  perdite  durevoli  di  valore,  mentre  i  crediti  per  depositi 
cauzionali  relativi alle somme depositate a garanzia di obbligazioni giuridiche stipulate con terzi 
sono valutati al valore nominale. I crediti di dubbia esigibilità ed i crediti inesigibili, infine, sono 
stralciati dal conto del bilancio e trattati alla stregua dei crediti inesigibili oppure mantenuti nel conto 
del bilancio presentando però il relativo fondo svalutazione crediti a detrazione.
Rimanenze (Attivo)  - Si tratta  di  beni mobili,  come prodotti  finiti,  materie  prime,  semilavorati  e 
prodotti  in  corso  di  lavorazione,  che  risultano  presenti  nell’ente  sulla  base  delle  rilevazioni 
inventariali di fine esercizio. Le rimanenze sono valutate secondo le norme del codice civile.
Crediti (Attivo) - Sono le somme vantate dall’ente nei confronti di terzi per effetto dell’esercizio di 
attività commerciali o istituzionali. Sono valutati al valore nominale.
Attività  finanziarie  non immobilizzate  (Attivo)  -  Si  tratta  di  titoli  che  l’ente  detiene  per  finalità 
provvisorie e non destinate, pertanto, a costituire un investimento finanziario durevole. I crediti per 
investimenti momentanei in titoli sono riportati al valore nominale.
Disponibilità  liquide (Attivo)  -  Si tratta  del fondo di cassa, comprensivo dell’importo depositato 
presso il tesoriere, e dei depositi bancari e postali. Questi elementi dell’attivo sono valutati al valore 
nominale.
Ratei e risconti attivi (Attivo)  - Sono quote di costi o di proventi comuni a due o più esercizi. In 
particolare,  i  ratei  attivi  misurano  quote  di  proventi  la  cui  integrale  liquidazione  avverrà  in  un 
successivo esercizio ma che sono di competenza, per la parte già misurata, dell'esercizio a cui si 
riferisce  il  bilancio.  I  risconti  attivi  esprimono  invece  quote  di  costi  rilevati  integralmente 
nell'esercizio in corso o in precedenti esercizi, e rappresentano la quota parte rinviata ad uno o più 
esercizi successivi.
Patrimonio  netto  (Passivo)  -  Si  tratta  della  differenza  aritmetica  tra  l’attivo  ed  il  passivo.  E’ 
impossibile calcolare l’ammontare del patrimonio netto in modo indipendente dalle attività e dalle 
passività  del  patrimonio,  con  la  conseguenza  che  tale  posta  non  è  suscettibile  di  autonoma 
valutazione.
Conferimenti (Passivo) - Sono i contributi in conto capitale ricevuti dall’ente, e vengono iscritti nel 
passivo  per  ripartire  il  relativo  ricavo  nei  medesimi  esercizi  in  cui  si  imputa  il  costo  di 
ammortamento dei beni immobili da essi finanziati. Sono valutati al valore nominale,
Debiti (Passivo)  - Si tratta delle obbligazioni a pagare una somma certa in scadenze prestabilite, 
come i debiti di finanziamento e di funzionamento, unitamente ai debiti verso imprese controllate, 
collegate ed altre. Sono valutati al valore residuo.
Ratei e risconti passivi (Passivo) - Sono costi o proventi comuni a due o più esercizi. In particolare, i 
ratei passivi misurano quote di costi la cui integrale liquidazione avverrà in un successivo esercizio 
ma che sono di competenza,  per la parte già fornita, dell'esercizio a cui si riferisce il bilancio.  I 
risconti  passivi  esprimono  quote  di  ricavi  rilevati  integralmente  nell'esercizio  in  corso  od  in 
precedenti esercizi e rappresentano la quota di essi rinviata ad uno o più esercizi successivi.



Sulla base di quanto precedentemente esposto e sulla base della normativa vigente
(l’art. 187 del D.Lgs. 267/2000) la suddivisione del risultato di gestione dell’esercizio 2014
determina quanto segue:

RISULTATO FINANZIARIO DI AMMINISTRAZIONE

 RISULTATO COMPLESSIVO GESTIONE     GESTIONE
RESIDUI COMPETENZE TOTALE

Fondo di cassa al 1° gennaio 296.888,53
Riscossioni 1.200.078,42 3.978.573,76 5.178.652,18
Pagamenti 1.195.025,97 3.990.296,67 5.185.322,64
Fondo di cassa al 31 dicembre 290.218,07
DIFFERENZA 290.218,07
Residui attivi 1.569.209,60 1.866.003,79 3.435.213,39
Residui passivi 1.249.863,64 1.839.908,19 3.089.771,83

Avanzo/Disavanzo 635.659,63
di cui  per :  

FONDI VINCOLATI 273.113,65
FONDI NON VINCOLATI 362.545,98

La gestione di competenza fa riferimento a quella parte della gestione ottenuta considerando solo le 
operazioni finanziarie relative all’esercizio in corso, senza, cioè esaminare quelle generate da fatti 
accaduti negli anni precedenti e non ancora conclusi. Essa infatti,  evidenzia  il risultato ottenuto 
quale differenza tra accertamenti e gli impegni dell’esercizio, a loro volta articolabili in una gestione 
di cassa ed in una dei residui, con risultati parziali che concorrono alla determinazione del risultato 
finale.
Il risultato della gestione, di norma, evidenzia la capacità dell’Ente di prevedere dei flussi di entrata 
e di spesa, sia nella fase di impegno/accertamento che in quella di pagamento/riscossione, tali da 
consentire il principio di pareggio finanziario non solo previsionale ma anche durante l’intero anno.
Al  termine  dell’esercizio,  pertanto,  una  attenta  gestione  dovrebbe  dar  luogo  ad  un  risultato,  di 
pareggio o positivo, in grado di dimostrare la capacità dell’Ente di conseguire un adeguato flusso di 
risorse (accertamento di entrate) tale da assicurare la copertura finanziari  degli  impegni di spesa 
assunti.

SCOSTAMENTO SULLE PREVISIONI DEFINITIVE

Commento tecnico dell’ente
Le due tabelle riportano lo scostamento che si è verificato tra le previsione definitive (stanziamenti 
iniziali modificati dalle variazioni di bilancio) ed i relativi atti dispositivi di natura contabile, e cioè 
gli accertamenti di entrata e gliimpegni di spesa. Tutti gli importi si riferiscono alla sola gestione 
della competenza, mentre le informazioni relative alla gestione dei residui sono riportate e 
commentate in uno specifico capitolo



ENTRATE          A N N O      2 0 1 4   

DESCRIZIONE Prev. Previs. Somme Perc. Entrate x
Iniziali definitive Acc.te Abit. 2014

     3837
TITOLO 1 2981094,43 2907327,49 2826725,11 48,36 736,70 
TITOLO 2 485539,65 502614,52 502630,85 8,60 131,00 
TITOLO 3 379283,14 352283,14 283205,35 4,85 73,81 
TOT.  TIT. 1-2-3 3.845.917,22 3.762.225,15 3.612.561,31 61,81 941,51 
TITOLO 4 576.822,59 1.138.605,73 1.132.125,20 19,37 150,53 

TITOLO 5 500.000,00 887.182,20 879.149,00 15,04 159,35 
TITOLO 6 492.000,00 492.000,00 220.742,04 3,78 76,08 
avanzo 145.641,59 
TOT. GENER. 5.414.739,81 6.425.654,67 5.844.577,55 100
      

SPESE        A N N O      2 0 1 4   
DESCRIZIONE Prev. Previs. Somme Perc. Spese x abit.

Iniziali definitive Imp.te 3837
TITOLO 1 3.613.512,37 3.675.461,89 3.359.303,24 57,62 875,5

TITOLO 2 522.239,81 1.121.205,15 1.121.205,15 19,23 292,21 
TITOLO 3 786.987,63 1.136.987,63 1.128.954,43 19,36 294,23 
TITOLO 4 492.000,00 492.000,00 220.742,04 3,79 57,53 
TOT. GENER. 5.414.739,81 6.425.654,67 5.830.204,86 100,00  

RISULTATO FINANZIARIO DI GESTIONE
   
         

IL RISULTATO DELLA GESTIONE DI  COMPETENZA Importi
Riscossioni 3.978.573,76
Pagamenti 3.990.296,67
FONDO DI CASSA AL 31 DICEMBRE
DIFFERENZA -11.722,91
Residui attivi (competenza) 1.866.003,79
Residui passivi (competenza) 1.839.908,19
DIFFERENZA 26.095,60
Avanzo/Disavanzo gestione  2014 14.372,69

In  generale  potremmo ritenere  che  un  risultato  della  gestione  di  competenza  positivo  (avanzo) 
evidenzia una equilibrata e corretta gestione, mentre un valore negativo trova generalmente la sua 
giustificazione  nel  verificarsi  di  eventi  imprevedibili  che  hanno modificato  le  iniziali  previsioni 
attese.
Bisogna,  però,  aggiungere  che  il  dato  risultante  da  questa  analisi  deve  essere  considerato 
congiuntamente all’avanzo applicato che può compensare eventuali apparenti scompensi tra entrate 
accertate  e  spese  impegnate.  In  altri  termini,  risultati  della  gestione  di  competenza  negativi 
potrebbero essere stati coperti dall’utilizzo di risorse disponibili, quali l’avanzo di amministrazione 
dell’anno precedente. Non sempre detta soluzione è sintomatica di squilibri di bilancio, in quanto 



essa potrebbe essere stata dettata da precise scelte politiche che hanno portato ad una politica del 
risparmio negli anni precedenti da destinare poi alle maggiori spese dell’anno in cui l’avanzo viene 
ad essere destinato. 

Accanto alla gestione di competenza non può essere sottovalutato, nella determinazione del risultato 
complessivo, il ruolo della gestione dei residui.
Tale gestione, a differenza di quella di competenza, misura l’andamento e lo smaltimento dei residui 
relativi agli esercizi precedenti ed è rivolta principalmente al riscontro dell’avvenuto riaccertamento 
nel rendiconto quali voci di credito o di debito.
Il T.U.E.L., all’art. 228, comma 3 dispone che “Prima dell’inserimento nel Conto  del bilancio dei 
residui  attivi  e  passivi  l’ente  locale  provvede  all’operazione  di  riaccertamento  degli  stessi, 
consistente nella revisione delle ragioni del mantenimento in tutto od in parte dei residui”. In linea 
generale, l’eliminazione dei residui attivi produce una diminuzione del risultato di questa gestione, 
mentre una riduzione di quelli passivi, per il venir meno dei presupposti giuridici, produce effetti 
positivi.  
Proprio  per ottenere un risultato finale attendibile, la Giunta ha chiesto ai propri responsabili di 
servizio una attenta analisi dei presupposti per la loro sussistenza, giungendo al  termine di detta 
attività ad evidenziare un ammontare complessivo dei residui attivi e passivi riportati nella tabella 
seguente:

IL RUSULTATO DELLA GESTIONE DEI RESIDUI IMPORTI

Fondo di cassa al 1 gennaio 296.888,53
Riscossioni 1.200.078,42
Pagamenti 1.195.025,97
Fondo di cassa al 31 dicembre 301.940,98

DIFFERENZA 301.940,98
Residui attivi 1.569.209,60
Residui passivi 1.249.863,64
DIFFERENZA 319.345,96

TOTALE 621.286,94

Generalmente una corretta attività di impegno di spesa e di accertamento delle entrate non dovrebbe 
dar luogo a sostanziali modifiche nei valori dei residui negli anni successivi se si escludono eventi 
eccezionali e, comunque, prevedibili.
I residui attivi possono subire un incremento o un decremento in grado di influenzare positivamente 
o negativamente il risultato complessivo di gestione.
I residui passivi, invece,  non possono subire un incremento rispetto al valore riportato dall’anno 
precedente, mentre potrebbero essere ridotti venendo meno il rapporto giuridico che ne è alla base. 
In tal senso si verrebbe a migliorare il risultato finanziario. Pertanto si può concludere che l’avanzo o 
il  disavanzo  di  amministrazione  può  essere  influenzato  dalla  gestione  dei  residui  a  seguito  del 
sopraggiungere di nuovi crediti e del venir meno di debiti o di crediti.
Una ulteriore verifica deve essere effettuate  per quanto riguarda la gestione di cassa.
La  verifica  dell’entità  degli  incassi  e  dei  pagamenti  forniscono  interessanti  valutazioni 
sull’andamento complessivo dei flussi assicurando anche il rispetto degli equilibri prospettici.
Il risultato di questa gestione coincide con il fondo di cassa di fine esercizio o con l’anticipazione di 
tesoreria nel caso in cui il risultato fosse negativo.
I valori risultanti dal Conto del bilancio sono allineati con il Conto del tesoriere rimesso nei termini  
di legge e parificato da questa  amministrazione.



RISULTATO GESTIONE  CASSA GESTIONE
RESIDUI COMPETENZA TOTALE

Fondo di cassa al 1 gennaio 296.888,53
Riscossione 1.200.078,42 3.978.573,76 5.178.652,18
Pagamenti 1.195.025,97 3.990.297,67 5.185.322,64
Fondo di cassa al 31 dicembre 290.218,07

Differenza 290.218,07

ANALISI DEGLI SCOSTAMENTI

Il rendiconto dell’ente locale, deve indicare se le risorse ottenute sono state utilizzate in conformità 
al  bilancio di previsione approvato.  Il  confronto  tra bilancio di previsione prima che siano state 
effettuate eventuali variazioni di bilancio permette di verificare il livello di attendibilità del processo 
di programmazione e di previsione e quindi la corretta applicazione dei principi di bilancio.

Commento tecnico dell’ente 
Le  decisioni  riportate  nella  programmazione  iniziale  approvata  con  il  bilancio  di  previsione 
subiscono,  nel  corso  dell'esercizio,  gli  adattamenti  ed  i  perfezionamenti  conseguenti  al  normale 
sviluppo della gestione, un'attività che implica anche la revisione delle ipotesi di pianificazione del 
reperimento  di  risorse  e  della  loro  successiva  destinazione.  Il  grado  di  attendibilità  degli 
stanziamenti di bilancio, inteso come lo scostamento tra le previsioni finali e quelle iniziali.
Questi adattamenti delle previsioni iniziali si sono tradotti in altrettante variazioni di bilancio, che 
sono allegate al Conto di bilancio 2014.

ENTRATE          A N N O     2 0 1 4

DESCRIZIONE Prev. Previs. Scostamento
Iniziali definitive  

    
TITOLO 1 2.981.094,43 2.872.043,43 -73.766,94

TITOLO 2 485.539,65 343.748,49 17.074,87

TITOLO 3 379.283,14 460.036,19 -27.000,00

TOT.  TIT. 1-2-3 3.845.917,22 3.675.828,11 -83.692,07

TITOLO 4 576.822,59 1.138.605,73 561.783,14

TITOLO 5 500.000,00 887.182,20 387.182,20

TITOLO 6 492.000,00 492.000,00 0,00

avanzo 145.641,59 145.641,59

TOT. GENER. 5.414.739,81 6.425.654,67 1.010.914,86



SPESE        A N N O     2 0 1 4

DESCRIZIONE Prev. Previs.  

Iniziali definitive  

TITOLO 1 3.613.512,37 3.675.461,89 61.949,52

TITOLO 2 522.239,81 1.121.205,15 598.965,34

TITOLO 3 786.987,63 1.136.987,63 350.000,00

TITOLO 4 492.000,00 492.000,00 0,00 

TOT. GENER. 5.414.739,81 6.425.654,67 1.010.914,86

POLITICA DI INDEBITAMENTO

Politiche di investimento e di indebitamento. L’eventuale ricorso all’indebitamento è messo in 
relazione alla capacità finanziaria ed economica dell’ente di sostenere il peso del debito. Si 
evidenziano, infine, le politiche del ricorso al mercato dei capitali e di eventuali ristrutturazioni del 
debito.
Commento tecnico dell’ente
L'ente locale può assumere nuovi mutui o accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul 
mercato solo se rispetta preventivamente i limiti imposti dal legislatore. Infatti l'art. 16, comma 11, 
del dl 95/2012, convertito nella legge 135/2012,  ha stabilito che l'importo annuale degli interessi - 
sommato a quello dei mutui precedentemente contratti, a quello dei prestiti obbligazionari emessi ed 
a quello derivante da garanzie prestate - non superi l'8% per il 2012, il 6% per il 2013 ed il 4% a 
regime dal 2014, delle risorse relative ai primi tre titoli delle entrate del rendiconto del penultimo 
anno precedente quello in cui viene prevista l'assunzione dei mutui; inoltre che l’art. 5 del D.L. 6 
marzo 2014, n. 16 ha introdotto quanto segue: “al fine di favorire gli investimenti degli enti locali, 

per gli anni 2014 e 2015, i medesimi enti possono assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme 
di finanziamento reperibili sul mercato, oltre i limiti di cui al comma 1 dell’art. 204 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per un importo non superiore alle quote di capitale dei mutui e 
dei prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed emessi rimborsate nell’esercizio 
precedente. Il valore degli interessi passivi è conteggiato al netto dei contributi statali e regionali in 
conto interessi ottenuti. La prima tabella elenca i nuovi mutui eventualmente contratti nell'esercizio 
mentre il secondo prospetto verifica l'avvenuto rispetto del limite vigente nell'esercizio a cui si 
riferisce il Rendiconto.

MUTUI    CONTRATTI    NELL'ANNO     2014   

   
0

SMALTIMENTO DEI PRECEDENTI RESIDUI

Il rendiconto della gestione nel sistema del bilancio deve essere corredato da un’informativa 
supplementare che faciliti la comprensione della struttura contabile. Tale informativa deve essere 
contenuta nella relazione al rendiconto di gestione. In tale relazione si darà atto dell’osservanza dei 
postulati del sistema di bilancio secondo i principi contabili e, in particolare, dell’attendibilità 
dell’informazione fornita quale rappresentazione fedele delle operazioni e degli eventi che si 
intendono rappresentare e dimostrare nel rendiconto della gestione. Nel contempo sarà attestata 
l’attendibilità e “congruità” delle entrate e delle spese, anche in riferimento all’esigibilità dei residui 
attivi e all’attendibilità dei residui passivi.



L’operazione di riaccertamento dei residui attivi da iscrivere nel conto del bilancio è tesa alla 
verifica del permanere dei requisiti essenziali dell’accertamento delle entrate e precisamente la 
ragione del credito, il titolo giuridico, il soggetto debitore, la somma e la scadenza. Durante
tale verifica, da effettuarsi obbligatoriamente per ciascun  residuo attivo proveniente dagli anni
precedenti, l’ente deve mantenere un comportamento prudente, evitando di conservare tra i residui 
attivi del conto del bilancio i crediti dichiarati assolutamente inesigibili, quelli controversi e quelli 
riconosciuti di dubbia o difficile esazione o premunirsi di costituire un fondo svalutazione crediti 
idoneo a bilanciare gli effetti negativi sul risultato di amministrazione che tali eliminazioni altrimenti 
produrrebbero.
L’operazione di riaccertamento dei residui passivi da iscrivere nel conto del bilancio è tesa alla 
verifica del permanere o meno delle posizioni debitorie effettive o di impegni riportati a residui 
passivi pur in assenza di obbligazioni giuridicamente perfezionate in forza delle disposizioni
ordinamentali; durante tale verifica, da effettuarsi obbligatoriamente per ciascun residuo, l’ente deve
mantenere un comportamento prudente ricercando le condizioni dell’effettiva esistenza dei requisiti 
previsti dall’ordinamento.

Commento tecnico dell’ente 
I due prospetti mostrano il tasso di smaltimento dei residui attivi e passivi riportati dal precedente 
esercizio. La velocità di incasso dei crediti pregressi influisce direttamente sulla situazione 
complessiva di cassa, circostanza che si verifica anche nel versante delle uscite dove il pagamento di 
debiti pregressi estingue il residuo passivo ma si traduce in un esborso monetario. La capacità 
dell'ente di incassare rapidamente i propri crediti, come evidenziata dall'ultima colonna del primo 
prospetto, va pure confrontata con il contenuto della tabella presente nell'argomento "Crediti in 
sofferenza o inesigibili", dove il prolungato ritardo nell'estinzione di talune posizioni è messo in 
diretta relazione con la possibile insorgenza di situazioni di dubbia esigibilità del credito.

RISCOSSIONE RESIDUI ATTIVI                  Residui attivi % riscossione
         Iniziali    Riscossioni  
TITOLO          1  803.015,05 584.116,92 48,67 
TITOLO          2  173.476,46 72.215,10 6,02 
TITOLO          3  380.189,55 63.730,49 5,31 
TITOLO          4  645.858,64 64.700,61 5,39 
TITOLO          5  795.034,83 409.045,92 34,08 
TITOLO          6  46.799,28 6.269,38 0,52 
 TOTALE 2.844.373,81 1.200.078,42 

PAGAMENTO RESIDUI PASSIVII                  Residui passivi % riscossione
    Iniziali     Pagamenti  

TITOLO          1  1.662.500,38 988.469,45 82,72 
TITOLO          2  1.085.306,30 165.813,31 13,88 
TITOLO          3  
TITOLO          4  101.333,22 40.743,21 3,41 
  
 TOTALE 2.849.139,90 1.195.025,97 



CREDITI DI DUBBIA ESIGIBILITA'

I crediti inesigibili o di dubbia esigibilità devono essere stralciati dal conto del bilancio ed iscritti nel 
conto del patrimonio tra le immobilizzazioni finanziarie al netto del relativo fondo svalutazione 
crediti. La verifica di esigibilità del credito riguarda le condizioni di insolvibilità del debitore che 
devono essere illustrate e motivate nella relazione del rendiconto, fermo restando che la rilevazione 
dell’accertamento segue l’aspetto giuridico dell’entrata ossia il momento in cui sorge in capo all’ente 
locale il diritto a percepire somme di denaro. Al fine di garantire la conservazione del pareggio 
finanziario, in presenza di residui attivi inesigibili o di dubbia esigibilità, l’ente in sede di redazione 
del bilancio preventivo è opportuno che destini parte delle risorse di entrata nell’intervento di spesa 
“fondo svalutazione crediti”.
Sono crediti di dubbia esigibilità quelli per i quali vi siano elementi che facciano presupporre un 
difficile realizzo degli stessi. Per tale categoria, in base agli elementi in possesso, l’ente deve, o 
stralciarli dal conto del bilancio, trattandoli alla stregua dei crediti inesigibili; o tenerli nel conto del 
bilancio, presentando però il relativo fondo svalutazione crediti a detrazione. Sono crediti di dubbia 
esigibilità i crediti per i quali contestualmente si verificano le seguenti circostanze: incapacità di 
riscuotere e mancata scadenza dei termini di prescrizione.
I crediti di dubbia esigibilità devono essere stralciati dal conto del bilancio, salvo che non sussista un 
avanzo vincolato tale da consentire la copertura della relativa perdita .
Commento tecnico dell’ente
L’avanzo di amministrazione conseguito in un esercizio ha un grado di esigibilità che dipende dalla 
facilità con cui l’ente può trasformare, sulla base di stime prudenziali ma ragionevoli, i crediti 
esistenti in altrettante riscossioni; questa valutazione condiziona direttamente la possibilità concreta 
di applicare l’avanzo di amministrazione in bilancio, trasformando questa posta di pura entità 
contabile in una effettiva fonte di finanziamento di ulteriori spese.
I crediti di difficile esazione possono essere conservati nel conto del bilancio a condizione che una 
pari quota di avanzo di amministrazione sia poi accantonata per il loro rifinanziamento, e ciò al fine 
di mantenere l’equilibrio sostanziale di bilancio; possono, inoltre, essere stralciati dal conto di 
bilancio per essere conservati, come evidenza giuridica e contabile, nel conto del patrimonio.

VINCOLI E CAUTELE NELL'UTILIZZO DELL'AVANZO

Il risultato di amministrazione, come richiesto dall’art.187, comma 1 del T.U.E.L., deve essere 
scomposto ai fini del successivo utilizzo o ripiano, in: a) fondi vincolati; b) fondi per il 
finanziamento delle spese in conto capitale; c) fondi di ammortamento; d) fondi non vincolati .
I vincoli di destinazione delle risorse confluite nel risultato di amministrazione permangono anche se

quest’ultimo non è capiente a sufficienza o è negativo (disavanzo di amministrazione); in questi casi 
l’ente dovrà ricercare le risorse necessarie per finanziare tutte le spese derivanti da entrate vincolate 
rifluite nel risultato di amministrazione .
Il risultato di amministrazione deve essere misurato nel rispetto del principio della prudenza, così 
come definito dal documento “Finalità e postulati dei principi contabili degli enti locali”. Pertanto:
a) Nella relazione al rendiconto, l’ente dettaglia e motiva la suddivisione del risultato di 
amministrazione, spiegando le ragioni dei fondi vincolati, nel rispetto dei principi della 
comprensibilità (chiarezza) e della verificabilità dell’informazione; inoltre, dettaglia e motiva le 
condizioni di effettiva esigibilità dello stesso (..).
d) Sulla base della scomposizione sopra descritta, l’ente analizza il risultato finale di 
amministrazione ed in caso di risultato positivo, evidenzia quanta parte è formata da residui da 
incassare con l’evidenziazione della loro anzianità, in modo da rendere evidenti le eventuali 
difficoltà di incasso di alcuni residui attivi e, ove vi sia una presenza significativa di residui con 
elevato grado di anzianità, sia possibile condizionarne l’impiego al
loro effettivo realizzo.



Commento tecnico dell’ente
Il risultato positivo di amministrazione, e cioè l’avanzo, diventa una risorsa effettivamente 
“spendibile” dall’ente solo se a monte di questo valore esiste una situazione di effettivo equilibrio 
generale, con la conseguenza che l’ammontare dell’avanzo realmente applicabile al bilancio in corso 
dipende proprio dall’esito di questa verifica. Il seguente prospetto, pertanto, mette in risalto gli 
elementi che possono impedire l’applicazione dell’avanzo (fondi vincolati), le poste che ne 
condizionano l’impiego (azioni esecutive non regolarizzate; debiti fuori bilancio ancora da
riconoscere e finanziare), oppure i fenomeni che suggeriscono l’adozione di particolari cautele 
(crediti di dubbia esigibilità conservati in bilancio). L'impiego di un avanzo di amministrazione non 
realizzato, e cioè l'utilizzo concreto di una fonte di finanziamento addizionale che esiste "solo sulla 
carta", porterebbe ad un immediato peggioramento
dell'equilibrio sostanziale del bilancio in corso.

PROSPETTO VINCOLO AVANZO DI AMMINISTRAZIONE

ANNO IMP TOT. AVANZO IMPORTO LIBERO IMPORTO VINCOLATO
    

2007 98.128,46 52.235,82 45.892,64
2008 95.444,09 27.715,92 67.728,17

2009 99.685,23 79.685,23 20.000,00
2010 28.271,68 3.271,68 25.000,00

2011 106.835,51 71.835,51 35.000,00
2012 119.321,70 54.321,70 65.000,00

2013 292.122,44 167.122,44 125.000,00
2014 635.659,63 374.987,68 273.113,65

CONTO DEL PATRIMONIO

Il rendiconto deve permettere di verificare sia la fase autorizzatoria-finanziaria attribuita al sistema 
di bilancio, sia la situazione economica, finanziaria e patrimoniale dell’ente e i mutamenti di tale 
situazione per effetto della gestione .
Il D.P.R. n.194 del 1996 prescrive lo schema ed il contenuto obbligatori del conto del patrimonio. Lo 
schema è a sezioni contrapposte, l’Attivo ed il Passivo. La classificazione dei valori attivi si fonda su 
una logica di destinazione, mentre quella del Passivo rispetta la natura delle fonti di finanziamento. 
Lo schema presenta tre macroclassi nell’attivo (Immobilizzazioni, Attivo circolante, Ratei e risconti 
attivi) e quattro nel passivo (Patrimonio netto, Conferimenti, Debiti, Ratei e risconti passivi) .
170. Aspetti economico-patrimoniali. Devono essere evidenziate, per le voci più significative, 
attraverso schemi di sintesi, le movimentazioni intervenute durante l’esercizio. Inoltre, deve essere 

descritta la composizione delle singole voci al fine della chiara rappresentazione dei valori di 
rendiconto. Per quanto concerne l'indicazione dei rispetti dati, si rimanda al prospetto allegato al 
Rendiconto di gestione 2014.

CONTO ECONOMICO

Il rendiconto deve permettere di verificare sia la fase autorizzatoria-finanziaria attribuita al sistema 
di bilancio, sia la situazione economica, finanziaria e patrimoniale dell’ente e i mutamenti di tale 
situazione per effetto della gestione. Non è sufficiente il raggiungimento dell’equilibrio finanziario 



complessivo per formulare un giudizio completo sull’andamento attuale e prospettico dell’ente. 
L’equilibrio economico a valere nel tempo è un obiettivo essenziale dell’ente, da verificare 
costantemente e da analizzare in sede di esame ed approvazione
del rendiconto della gestione .
Lo schema di conto economico, di contenuto obbligatorio, approvato con il D.P.R. n.194 del 1996, si
compendia nella considerazione delle seguenti aree funzionali, con riferimento alle quali, attraverso 
l’analisi di 28 valori, si procede alla quantificazione di alcuni risultati parziali (risultato della 
gestione e risultato della gestione operativa) sino a pervenire alla determinazione del complessivo 
risultato economico d’esercizio, per le parti appresso indicate, così specificate: Proventi della 
gestione; Costi della gestione; Proventi e oneri da aziende speciali e partecipate; Proventi e oneri 
finanziari; Proventi e oneri straordinari.
I principali scostamenti rispetto al conto economico dell'esercizio precedente devono essere 
analizzati e valutati nella relazione illustrativa dell’organo esecutivo. Il risultato economico 
dell’esercizio ed in particolare il risultato depurato dei componenti straordinari, se negativo, attesta 
uno squilibrio economico che rende necessario provvedimenti per raggiungere nell’arco temporale 
più breve il pareggio. L’equilibrio economico come indicato nei postulati dei principi contabili degli 
enti locali è, infatti, un obiettivo essenziale ai fini della funzionalità dell’ente. La tendenza al 
pareggio economico deve essere pertanto considerata un obiettivo di gestione da sottoporre a 
costante controllo.
Risultato economico dell’esercizio. Rappresenta la differenza positiva o negativa tra i proventi e gli 
oneri dell’esercizio. In generale la variazione del patrimonio netto deve corrispondere al risultato 
economico, salvo il caso di rilevazione di errori nella ricostruzione iniziale della consistenza 
patrimoniale. Per quanto concerne l'indicazione dei rispetti dati, si rimanda al prospetto allegato al 
Rendiconto di gestione 2014.

SERVIZI A DOMANDA INDIVIDUALE

Principi contabili richiamati 
Per i servizi pubblici a domanda individuale, ai fini informativi, è necessario dettagliare nella 
relazione illustrativa la percentuale di copertura del costo ed evidenziare lo scostamento rispetto alla 
percentuale di copertura prevista.
Andamento della gestione. Rapporto sulle prestazioni e servizi offerti alla comunità. Si tratta di 
enunciare le prestazioni offerte alla comunità, il costo relativo e il grado di qualità percepito dagli 
utenti. 

Commento tecnico dell’ente 
La tabella riporta il bilancio economico dei servizi a domanda individuale con la percentuale di 
copertura dei costi sostenuti per l’erogazione della relativa prestazione, intesa come il rapporto tra le 
spese complessivamente sostenute per distribuire questi servizi e le entrate che finanziano tali 
attività. L’eccedenza degli oneri rispetto ai proventi rappresenta il costo che la collettività paga per 
tenere in vita l’importante servizio e consentire ai diretti utilizzatori di ottenere le corrispondenti 
prestazioni ad un prezzo ritenuto “socialmente equo”, e quindi inferiore ai costi correnti di mercato.



Servizio a domanda 
individuale         BILANCIO   
      ENTRATA   USCITE  Risultato  Perc. Cop.
        
Mensa scolastica   75.000,00 85.000,00 10.000,00 88,24
Lampade votive   32.000,00 15.700,00 -16.300,00 203,82
        
        
        
        
        
    107.000,00 100.700,00 -6.300,00 106,26

Alla luce dei dati su esposti  e per quelli non indicati nella presente relazione per i quali si rimanda ai 
documenti allegati al Rendiconto di gestione 2014,  la Giunta comunale, esprime parere favorevole 
all’operato dei vari responsabile, tenuto conto  del risultato raggiunto,  e del controllo degli obiettivi, 
tra  le  previsioni  di  bilancio  ed il  risultato  del  conto  di  gestione,  rimandando altresì  ad una più 
approfondita verifica da parte dell’Organo di Revisione, attraverso la propria relazione, in sede di 
approvazione del Conto Consuntivo 2014. 
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